Premessa
E’ con grande impegno ed interesse che porto avanti, da circa due mesi, questo lavoro ormai completato. L’intento del mio lavoro è stato quello di capire quali sono stati i motivi che hanno favorito la nascita del turismo e dei servizi alberghieri. Questo desiderio di conoscere le cause possibili, è nato nel momento in cui ho studiato i primi movimenti turistici e la loro evoluzione fino ai nostri giorni. In questo interessante lavoro di ricerca e di studio ho ritenuto opportuno svolgere un lavoro interdisciplinare che abbracciasse le materie più inerenti alla tematica, del resto il turismo interessa non pochi settori. Ma, devo ammettere che, nel far ciò, ho riscontrato non pochi problemi. 

1.0 Giovanni Pascoli

Pascoli nasce a S. Mauro di Romagna il 31 Dicembre 1855.

Dopo gli studi elementari, frequenta il ginnasio e inizia il liceo a Urbino, nel collegio dei padri Scolopi. Il 10 agosto 1867, giorno di S. Lorenzo, il padre viene ucciso da sconosciuti sicari, mentre torna dalla fiera di Savignano. L’episodio lascia una traccia indelebile nella sensibilità del poeta. L’incancellabile macchia di sangue dell’ucciso solleciterà una desolata visione dei rapporti sociali e la convinzione che la morte incombe sugli uomini e su tutto. Una catena di sventure familiari sembra avvalorare questa pessimistica visione. Dopo la morte del padre muore la sorella maggiore del poeta, Margherita; seguono le morti dell’amata madre, del prediletto fratello Luigi nel 1871, e dell’altro fratello, Giacomo, nel 1876. Pascoli intanto, terminati a Firenze gli studi liceali, s’iscrive alla facoltà di lettere a Bologna, dove insegna Carducci. Gli anni universitari segnano il momento del suo impegno sociale: il sentimento dell’ingiustizia sociale lo spinge a aderire al movimento rivoluzionario di Andrea Costa. Per avere partecipato ad una dimostrazione filoanarchica, Pascoli è arrestato e incarcerato. Dopo quasi quattro mesi riprende gli studi universitari interrotti, laureandosi brillantemente. Nel 1883 comincia una lunga carriera d’insegnamento in qualità di docente di latino e greco nei licei, sono gli anni in cui scrive le prime liriche di Myricae e in cui comincia la propria attività di poeta in latino. Man mano cresce la fama letteraria pur rimanendo un semplice professore liceale, Pascoli è chiamato a collaborare alle più prestigiose riviste. Nel 1895 Pascoli prende in affitto e successivamente acquista una casa in Toscana. Sempre nel 1895 viene chiamato all’insegnamento universitario di grammatica e letteratura latina e poi di letteratura italiana, ancora a Bologna. La crescente fama impone al poeta anche momenti celebrativi, in qualità di oratore ufficiale; nascono così alcuni discorsi, tra cui il celebre La grande proletaria si è mossa, che esalta in senso nazionalistico l’impresa coloniale della guerra di Libia. Pascoli muore a Bologna nel 1912.

La vita di Pascoli è povera di elementi esteriori, si riduce a un incessante scavo su di sé. E’ un’esistenza che si svolge tra pochi luoghi: la campagna romagnola dell’infanzia, le diverse sedi d’insegnamento, infine la casa di Castelvecchio. La sua tendenza a star chiuso nel nido domestico si spiega con la fondamentale paura nei confronti del vivere, un sentimento che gli impedì tra l’altro un normale rapporto con le donne e l’amore. Da qui la sua «disperazione» per il fidanzamento della sorella Ida. A quel tradimento del nido, Pascoli e l’altra sorella Mariù, risposero ritirandosi a Castelvecchio. Assieme a Mariù, Pascoli visse come un tenace custode delle memorie della famiglia «Ho vissuto senza mare – così scrisse alle sorelle – non per incapacità d’amare ma perché mi dovevo dedicare solo a voi». Con questi sentimenti dedicò le Myricae alla memoria del padre, i Canti di Castelvecchio a quella della madre e i Poemetti alla sorella Maria. Il confronto tra Pascoli e D’Annunzio, porta a conclusioni decisamente diverse. L’uno vive isolato mentre, l’altro è un brillante uomo di società, l’uno è fedele a pochi luoghi, l’altro un avventuriero senza fissa dimora. Se la biografia di Pascoli è fatta di eventi soprattutto interiori, la vita di D’Annunzio è invece piena di colpi di scena. Eppure questa diversità denuncia la frattura che si è ormai stabilita tra il poeta e la società: una solitudine che oppone la massa a chi invece è dotato di un’accesa e individualissima sensibilità, la quale si esprime con esistenza separata e linguaggio poetico.

Pascoli georgico

Il Pascoli maggiore e più conosciuto è quello “georgico”che canta la campagna e la vita semplice dei contadini. A questa cornice s’ispirano le Myricae, la sua prima raccolta, i Poemetti e i Canti di Castelvecchio. Le Myricae si ambientano nella natìa campagna romagnola di S. Mauro; invece gli altri due libri hanno come sfondo la campagna toscana nella casa di Castelvecchio. Nei Poemetti il poeta elenca lungo le stagioni di un anno le opere e i giorni di una famiglia contadina della Garfagnana: la storia d’amore del cacciatore Rigo e della contadina Rosa. La vera protagonista rimane la natura e anche le figure umane sono trattate come da “esseri di natura”, nel senso che appaiono perfettamente fusi con la campagna circostante. Come la natura, che si prepara per la nuova semina, Rosa diviene gravida alla fine dell’estate e il ciclo ricomincia. Invece nella Myricae e nella maggior parte dei Canti di Castelvecchio abbiamo frammenti legati alle impressioni e percezioni immediate suscitate dalla campagna nell’animo del poeta “fanciullo”. Un’altra fondamentale differenza è data dal fatto che i Poemetti cercano di avvalorare un idillio, cioè di costruire il romanzo della campagna felice, non turbata, in grado di dare da solo riparo e cibo ai suoi abitatori. La vita della famiglia contadina scorre povera e faticosa, nei Poemetti, ma quasi sempre serena. Sono assenti morte, dolore, miseria; Rosa perde il primo figlio ma rimane nuovamente incinta subito dopo. La campagna garfagnina pare cioè una nuova Arcadia, la terra felice dei mitici pastori se al di fuori del recinto georgico c’è il mondo della città, della vita moderna, dentro il cerchio magico scorre un’esistenza placida, ritmata sull’avvicendarsi delle stagioni, coi suoi riti pacificatori. Le Myricae e i Canti di Castelvecchio sono libri colmi di inquietudini di dolorosi presentimenti; l’idillio vi appare completamente turbato, sempre sul punto di spezzarsi.

In Myricae, sono raccolti in prevalenza componimenti molto brevi, che all’apparenza si presentano come quadretti di vita campestre, ritratti con gusto impressionistico, con rapide notazioni che colgono un particolare, una linea, un suono. Myricae segnalò immediatamente la grande novità di una poesia che scaturiva da un modo diverso di guardare la realtà, specie quella dei campi. Il mondo campestre era lo scenario sul quale proiettare inquietudini, smarrimenti. I paesaggi, gli attrezzi da lavoro si caricano di significati e simboli. I versi comunicano il senso di un mistero nascosto che si rileva attraverso segreti messaggi. La forma poetica è fatta di pause, di echi, di corrispondenze tra le parole. L’uso di un linguaggio fonosimbolico, che esprime le sue sensazioni, arricchisce la poesia e la rende immediata, pura, vergine.

Nei Canti di Castelvecchio, Pascoli accentua il senso di mistero e il tema della fine incombente; l’atmosfera di dolore ispira i molti componimenti legati alla tragedia familiare del poeta. Anche qui tornano immagini della vita campestre, canti d’uccello, alberi, fiori, suoni di campane e ricompare una misura più breve, lirica anziché narrativa. I componimenti si susseguono secondo un disegno segreto, che allude al succedersi delle stagioni: ancora una volta l’immutabile ciclo naturale si presenta come un rifugio rassicurante e consolante dal dolore e dall’angoscia dell’esistenza storica e sociale.

Quella di Pascoli è una poesia simbolica in molti sensi, alcuni sono simboli costruiti, e risultano meno persuasivi, mentre i simboli spontanei sono quelli più ricchi di suggestione, perché si legano alla personalità inconscia del poeta, al suo mondo interiore. Tra questi simboli, il più importante è quello della casa nido. Il nido è la casa degli uccelli, ma per analogia diviene appunto il simbolo della casa, della chiusa cerchia degli affetti domestici. Pascoli abitualmente raffigura il nido come una cellula calda, irto di spine all’esterno, ma accogliente all’interno. Questa immagine positiva del nido sembra scattare da un contesto negativo: il nido è infatti principalmente un rifugio, protetto dalla complicità reciproca, contro il male del mondo, i lutti, le violenze. L’immagine del nido è regolarmente accompagnata da pericoli incombenti come a confermare che solo nel nido si può vivere; fuori ci sono solitudine e incomprensione. Non per nulla nella poesia Pascoliana non c’è vita di paese, non c’è quel tessuto di relazioni sociali che costituisce invece lo sfondo della società contadina. Il nido è dunque una sorta di limbo incantato, che difende chi sta dentro da ogni incursione della vita reale; è il tentativo di recuperare una sorta di “età dell’oro” dell’infanzia, l’unico tempo davvero sereno, perché non è soggetto alle delusioni del vivere. Il nido pascoliano è un simbolo dell’inettitudine, dell’incapacità di vivere raffigurata da molti scrittori contemporanei. Del resto, fin dalla sua stessa biografia, Pascoli ha testimoniato la propria incapacità di “uscire dal nido”, cioè di vivere un’esistenza adulta. Tutta la simbologia pascoliana nasce da un tentativo di fuggire la morte, di esorcizzarla. Il nemico più spaventoso del nido è la morte. La morte è l’ostacolo supremo a ogni speranza o progetto umano.

La riflessione più sistematica sulla poetica di Pascoli è la prosa del Fanciullino. I venti capitoletti del Fanciullino partono dall’idea che esistono due età poetiche, fanciullezza e vecchiaia: la seconda sa dire, ma la prima, la più ingenua, sa vedere.

Pascoli dice che il fanciullino scopre nelle cose le somiglianze e le relazioni più sorprendenti, lui si trova dentro ognuno di noi e quando la nostra età è tenera, la sua voce si confonde con la nostra, dei due fanciulli che piangono, sperano, gioiscono, si sente un palpito solo; il fanciullino è colui che parla alle bestie, agli alberi, ai sassi, alle nuvole, alle stelle, è colui che ha paura del buio. Per Pascoli il poeta è colui che all’improvviso illumina l’oscurità; egli fa apparire le cose illuminandole, è l’Adamo che, come si legge nella Bibbia, mise nel giardino dell’Eden il nome a tutte le cose. Egli dice che l’uomo si dimentica che è stato fanciullo, e che è sempre presente in noi, ma siccome è impegnato in tante altre cose soffoca questa “voce” che non riesce a sentire e che solo il poeta sente, perché come soggetto sensibile, la sa ascoltare. Pascoli non fu certo il primo a mettere in relazione l’ispirazione poetica con la sensibilità infantile, ma se alcuni mettevano l’accento sul sentimento, il Pascoli guarda le sensazioni. A questa concezione sull’origine della poesia si lega l’individuazione delle tecniche poetiche. Se il fanciullino “vede” le cose in maniera discontinua, slegata, accosta immagini in maniera pre-logica, se non irrazionale, così pure, frammentista, analogica dovrà essere la sua poesia. Il fanciullo vede solo i primi piani, non il prima e il dopo: tutto gli appare egualmente importante; è il poeta-fanciullo che adatta della cosa più piccola alla cosa più grande, e viceversa; gli sfuggono le giuste dimensioni. Avremo perciò nella poesia pascoliana una disposizione paratattica, che giustappone, una dopo l’altra, le sequenze, senza rielaborarle nel giusto ordine. Inoltre, il fanciullo non soffre di complessi di superiorità nei confronti della natura; semmai, s’immerge in essa.

Pascoli è un poeta fondamentalmente simbolista. Come i grandi decadenti tra 800 e 900, anche in lui la parola perde la propria funzione informativa, di messaggio puro e semplice, per caricarsi invece della soggettività dell’io-poeta, che s’identifica col mondo e dice le cose non come sono ma come le sente. A lui non interessa offrire al lettore tutti i dati importanti di un certo quadro. All’inverso, moltiplica i punti di vista, accavalla i piani della visione; manca un centro prospettico, i particolari dominano sull’insieme. La poesia di Pascoli è insomma poesia analitica, il suo sguardo si fissa su tanti particolari diversi. Da un punto di vista metrico, Pascoli ci appare insieme tradizionalista e rivoluzionario: tradizionalista in quanto sembra addirittura volere approfittare di tutte le forme offertegli dalla tradizione italiana, ma, entro questa tradizione, egli opera un profondo cambiamento, fino a rendere irriconoscibili i metri e i ritmi consueti. Spesso i versi, già spezzati da punti e virgole, non coincidono affatto con le frasi. Il ritmo poetico tende spesso ad avvicinarsi alla nenia, alle cantilene dei bambini. Ciò rimanda all’idea della poesia come pausa dai dolori dell’esistere e come desiderio di ritorno all’infanzia a una poesia-fanciulla. Pascoli inoltre rompe con la tradizione; i suoi periodi si collegano spesso tra loro non logicamente, ma analogicamente, cioè per forza di simboli. Gli oggetti valgono non per ciò che sono, ma per ciò che, di essi, la coscienza soggettiva coglie; diventando presenze ambivalenti, conturbanti.

Il classicismo di Pascoli

Oltre alla corda georgica, la poesia di Pascoli conosce un’altra tonalità, più ariosa, impegnata a descrivere, narrare, insegnare. E’ la linea che si realizza pienamente con i Poemi conviviali, e poi, in maniera più discontinua, con il volume di Odi e inni. Prima che in volume, i Poemi conviviali uscirono, a partire dal 1895, sulla rivista “Il convito” di Adolfo De Bosis, punto di riferimento dell’estetismo decadente italiano, cioè di una letteratura preziosa, raffinatamente erudita, vicina all’ elegante poesia dei parnassiani francesi. Tale contesto ci aiuta a spiegare l’origine coltissima dei Poemi conviviali, le loro forme classicheggianti. I componimenti sono scritti in endecasillabi sciolti, cioè senza rima. Pascoli canta, in maniera solenne e descrittiva a un tempo, le gesta di eroi per lo più desunte dalla storia e dalla mitologia greca. Invece i componimenti di Odi e inni comprendono testi incentrati su personaggi contemporanei o moderni, resi illustri da gesta di valore, scoperte geografiche o scientifiche. Sia nel caso dei Poemi conviviali, sia in quello di Odi e inni, siamo in presenza di una poesia classicista, che cerca cioè nel passato miti ed eroi antichi da celebrare o forme da riporre per i nuovi eroi del presente. Ma il classicismo di Pascoli non è nostalgia del tempo che fu. Anche il mondo degli eroi, antichi o moderni che siano, è un mondo pieno di mistero, d’inquietudine, e anche di dolore e fallimento. Nel linguaggio prezioso e raffinato del classicismo, Pascoli trasferisce anche in queste poesie le inquietudini della propria anima moderna, suscitando visioni e sogni di significato allegorico. Così, in un’atmosfera carica di vibrazioni musicali e di allusività, il poeta rivive leggende e miti in modo ormai decadente, accentuandone gli aspetti più dimessi e familiari e connotando le varie vicende sotto un unico segno di disillusione e di scacco esistenziale.

2.0 I caratteri socio-economici dell’800

L’Ottocento fu il secolo in cui la borghesia realizzò in Europa il proprio integrale predominio su vari aspetti, da quello politico a quello economico e culturale. L’importanza storica della borghesia è legata a due fattori che caratterizzano la storia dell’800: lo sviluppo della produzione industriale e il definitivo passaggio da un’economia di sussistenza ad un’economia di mercato. L’agricoltura, che per millenni aveva dominato la vita economica, cedette il primato alle attività industriali e manifatturiere. I progressi dell’industrializzazione furono dovuti a molteplici fattori:

· la realizzazione e la diffusione delle innovazioni tecnologiche,

· la concentrazione delle attività produttive in unità di sempre maggiori dimensioni e la loro distribuzione sul territorio,

· la diffusione delle ferrovie e della navigazione a vapore che produssero una crescente integrazione economica tra le diverse aree dell’Europa e del mondo.

Le trasformazioni agricole, industriali e lo sviluppo commerciale comportarono un’estensione notevole negli scambi. Il mercato assunse così dimensioni mondiali e la legge del profitto e della concorrenza investì ogni logica economica. 

L’espansione produttiva e commerciale e la meccanizzazione provocarono fenomeni molto diversi fra di loro: si ebbe un aumento della popolazione europea e s’incrementò l’urbanizzazione. 

Nel XIX sec. lo sviluppo demografico fu il risultato della permanenza di alti tassi di natalità e del progressivo abbassamento della mortalità infantile.

L’aumento della popolazione europea sarebbe stato ancora superiore se non fosse stato compensato da fenomeni migratori.

All’aumento della popolazione si accompagnò la sua distribuzione territoriale, con una crescita senza precedenti delle città, in termini sia d’abitanti, col cosiddetto fenomeno dell’urbanizzazione, sia di superficie. 

La concentrazione delle industrie nelle grandi città provocò trasformazioni profonde. Le città cessarono di essere la sede in cui i nobili e proprietari terrieri vivevano la loro vita lussuosa e divennero sempre più spazi in cui l’attiva borghesia industriale realizzava la produzione e organizzava la distribuzione e la vendita di merci e capitali. 

La concentrazione delle fabbriche richiese una forte presenza di manodopera; si formò così il cosiddetto proletariato urbano, il quale cominciò gradualmente ad organizzarsi per ottenere migliori condizioni di lavoro e riforme sociali e previdenziali. Attraverso le lotte il proletariato arriverà, nelle nazioni più progredite, ad ottenere il diritto all’istruzione, la diminuzione dell’orario lavorativo, l’aumento del tempo libero.

Il paesaggio delle città industriali cambia radicalmente. Il centro della città, dove risiede la grande borghesia, diviene il cervello dell’organizzazione politica ed economica. Qui la grande borghesia dirige le sue imprese, cerca di influenzare a proprio favore i parlamenti, lega ai propri interessi la stampa e la pubblicità; ma nella città vive anche la media e piccola borghesia impiegata nell’amministrazione statale e nelle professioni liberali: magistrati, avvocati, notai, giornalisti, ecc…

La grande massa di proletariato inurbato andrà a collocarsi nelle periferie dove mancano servizi essenziali, organizzazioni sociali e sanitarie e dove si evidenziano le più grandi patologie urbane (prostituzione, alcolismo, criminalità, malattie infettive).

L’avvento dell’industria aveva creato il presupposto di una sempre più diffusa corsa alle materie prime. In un periodo caratterizzato da una forte espansione industriale e da un diffuso nazionalismo l’esplorazione assunse un ruolo di notevole importanza nell’apertura di nuove conoscenze territoriali e nell’accrescimento del prestigio nazionale. D’altronde i colonialisti ritenevano spesso di agire in base a un principio nobile e disinteressato: quello di portare il progresso presso genti meno sviluppate, specie nel campo tecnologico e sanitario.

Nato da una necessità economica e da un pregiudizio razziale, il colonialismo si venne propagando, come una missione di civiltà, e sotto questa veste offrì agli europei un comodo alibi per procedere alla sistematica spartizione del mondo ancora disponibile. Il viaggiatore-esploratore venne perciò dipinto, presso l’opinione pubblica, come un eroe: il suo ardimento era la più elevata manifestazione dell’aspirazione umana al conoscere e nel suo sacrificio si riconosceva il doloroso tributo al progresso. L’esploratore assunse così una notorietà di cui mai prima avrebbe potuto godere. Solo con la belle époque le spedizioni cessarono di essere esplorative in senso lato per assumere sempre più concretamente l’aspetto specialistico della ricerca paleontologica, della rilevazione cartografica, della missione botanica, faunistica, etnologica, sociologica, archeologica.

L’evento economicamente più importante del primo Ottocento fu la rivoluzione dei trasporti. Il rivoluzionamento delle tecniche di trasporto incentivò e accelerò gli scambi economici, permise la rapida penetrazione di nuovi mercati e determinò un radicale cambiamento dei costumi distruggendo secolari barriere d’isolamento tra paese e paese, tra città e campagna.

Strade più scorrevoli e sicure, navi a motore, treni e ferrovie modificarono il volto dell’Europa. I viaggi, sia quelli effettuati per motivi produttivi, economico-finanziari, politici e culturali, come quelli finalizzati allo svago e al riposo, s’ intensificarono.

L’avvento dell’industria aveva reso indispensabile una rete di collegamenti più ampia e più veloce, fu perciò necessario adeguare alle nuove esigenze la rete stradale.

Nell’Ottocento tutti gli stati riconobbero l’importanza di un buon sistema di strade, per finalità sia economiche che politico-militari. 

Il sistema di costruzione delle strade, fino ai primi dell’800, era stato quello di sovrapporre diversi strati di pietre, fino ad uno spessore che fosse capace di reggere al transito di carri sempre più pesanti, ma adesso il sistema di costruzione si rivoluzionò, si utilizzarono strati sottili di pietrisco pressati con rulli compressori, così da dare al corpo stradale una certa elasticità, che veniva conservata grazie ad una copertura impermeabile. Le strade a macadam, progenitrici delle odierne strade asfaltate, s’imposero rapidamente in tutti i paesi più progrediti.

Il grosso problema rappresentato dalla necessità di superare gli ostacoli naturali, fiumi, valli, montagne potè essere risolto solo con la costruzione di ponti e l’apertura di trafori. Questi ultimi cominciarono ad essere costruiti verso la fine del secolo, in seguito allo sviluppo delle ferrovie.

Il risveglio dell’interesse per le tecniche di costruzione, la necessità di disporre di un’efficiente viabilità, la costituzione di imprese costruttrici e di corpi amministrativi che si occupassero delle strade e dei trasporti rese possibile, una graduale trasformazione del sistema stradale.

Al miglioramento delle tecniche di costruzione di strade e manufatti corrisponde l’adeguamento dei mezzi di trasporto. 

La necessità di disporre di mezzi sempre più veloci favorì i progetti di ricerca tecnologica.

Sulle strade continuavano comunque a transitare carri e carrozze, come nei secoli precedenti.

A soppiantare la carrozza, fra questi mezzi di trasporto terrestri, fu inizialmente il treno e, solo all’inizio del XX secolo, l’automobile.

Il primo Ottocento fu soprattutto l’età delle ferrovie. La ferrovia fu il risultato di un graduale processo di incontro e di adattamento reciproco tra binari e locomotiva.

Nessuno degli elementi fondamentali del treno fu una novità. I binari erano da tempo impiegati nelle miniere e per il collegamento delle stesse con i corsi d’acqua, nonché per lo spostamento dei carri trainati dagli uomini e dagli animali. Anche l’impiego della macchina a vapore era noto da tanto tempo. L’idea iniziale fu dunque quella di montare la macchina a vapore su un veicolo azionato dall’energia meccanica a vapore: era il principio della locomotiva. Le prime locomotive furono impiegate su strada, ma non si tardò a comprendere che il loro rendimento sarebbe stato molto superiore se fossero state usate le rotaie. La preistoria delle ferrovie era davvero finita.

Le ferrovie costituirono un mercato per i prodotti industriali, esse portarono, parallelamente, alla scomparsa o alla riconversione di piccole imprese che lavoravano in precedenza per ristretti mercati locali. Le ferrovie modificarono il paesaggio naturale e urbano, nonché i modi di percepire lo spazio e le distanze da parte delle popolazioni, che ora potevano spostarsi con una celerità e una comodità mai prima sperimentate.

Il treno divenne il simbolo inarrestabile del progresso. Lo sviluppo delle ferrovie impose la realizzazione di grandiose opere d’ingegneria, specie per i tracciati montani e i collegamenti con l’estero.

L’Italia, separata dal resto d’Europa dall’arco alpino, era indubbiamente il paese che maggiormente sentiva la necessità di collegare le sue linee ferroviarie con quelle dei paesi confinanti, rischiando, in caso contrario, di rimanere isolata dal punto di vista 

economico e commerciale.

Le ferrovie seppero immediatamente attrezzarsi per rispondere alle nuove e più numerose richieste. Intorno al 1860 furono costruite ferrovie speciali che permisero di valorizzare particolari località turistiche. Alcuni di questi erano divisi in tre o quattro classi.

Per rendere i viaggi più confortevoli sui lunghi tragitti furono istituite carrozze con letti e carrozze con ristorante. Così i treni diventarono veri e propri alberghi-ristoranti viaggianti, inoltre nel 1886 furono messi in servizio i primi vagoni con toilette. L’organizzazione ferroviaria favorì non poco il turismo, il treno infatti permetteva l’incontro delle persone e dava l’opportunità di osservare paesaggi attraversati.

Sulle vie marittime, per buona parte dell’Ottocento, dominarono ancora i velieri.

Le forme delle navi, in effetti, mutarono lentamente; ma alla metà del secolo i velieri assunsero una forma slanciata a prua e a poppa allungando sia il ponte che la chiglia mentre i vapori si sbarazzarono delle vele solo dopo il 1870.

La nave a vapore divenne sempre più confortevole per i passeggeri, più veloci e più sicure.

Importanti cambiamenti riguardano anche le navi passeggeri che vennero sempre più costruite in funzione della comodità del passeggero.

I transatlantici furono indubbiamente protagonisti del costume e della vita nell’ultima parte dell’Ottocento.

A segnarne in qualche modo la storia e lo sviluppo fu l’introduzione della turbina a vapore per la propulsione, in sostituzione del motore a vapore. La comodità e il lusso degli alloggi dei passeggeri, considerati tra le maggiori attrattive dei viaggi oceanici, raggiunsero l’apice in tutti i grandi transatlantici di questo periodo.

Oltre al lusso delle cabine e dei saloni, gli chefs di cucina preparavano piatti che non avevano nulla da invidiare a quelli serviti nei migliori hotel e ristoranti del mondo, e c’era inoltre un piccolo esercito di camerieri di bordo a occuparsi delle comodità dei passeggeri. Ogni transatlantico aveva un’orchestra che allietava i pranzi e le serate. Praticamente non esisteva limite al lusso e neanche al numero dei passeggeri che volevano attraversare gli oceani. Era l’epoca d’oro dei viaggi oceanici, e in un certo qual modo, l’avvio del turismo del mare. 

Queste grandi navi di linea, dovunque prestassero servizio, erano veramente le regine del traffico passeggeri, navi maestosi progettate per trasportare un gran numero di persone attraverso gli oceani, a grandi velocità e con il massimo confort. Risplendenti nei colori della loro società, navigavano orgogliosamente sui mari, simboli mobili di grazia e di potenza. Nei primi decenni del XX secolo, comunque, viaggiare in mare divenne più comodo per tutti, e solo da allora si può parlare di turismo di crociera. La nave si adattò completamente alle esigenze dei passeggeri: la parte riservata ai passeggeri facoltosi diventò la prima classe; saloni e sale da pranzo si arricchirono di quadri, tappeti e fastosi arredi; per i passeggeri che non disponevano di grandi mezzi, ma che tuttavia non erano emigranti, nascevano la seconda e la terza classe, molto meno lussuose ma confortevoli. Anche i dormitori vennero arredati convenientemente; si ridusse il numero delle cuccette e i pasti vennero serviti al tavolo in tutte le classi.

Su questi stessi transatlantici gli emigrati venivano stipati in grandi dormitori, che contenevano fino a cento persone, mangiavano pasti serviti da una povera mensa comune, si accomodavano dove meglio potevano e vivevano in condizioni igieniche assai precarie.

Per evitare ai signori delle classi superiori lo “spettacolo” della miseria, gli emigrati erano spesso tenuti a rimanere nei cosiddetti interponti, fuori dalla vista dei ricchi.

I transatlantici, oltre ad un ruolo turistico, ricoprirono anche un importante ruolo commerciale e sociale. 

L’Ottocento si preparò anche all’avvento dell’aereo e dell’automobile. In effetti, nel corso del secolo, l’interesse della ricerca tecnologica  riguardò soprattutto i trasporti ferroviari e marittimi. Il trasporto aereo e il volo furono prevalentemente utilizzati in campo militare. La situazione andava comunque mutando e dal quel momento i progressi nella storia del volo si succedettero a ritmo velocissimo. 

L’automobile rimase allo stato sperimentale ma allo scadere del secolo, nel 1899, dopo varie difficoltà uscì la prima automobile di fabbricazione italiana, realizzata negli stabilimenti di Torino dalla Fiat. Intorno al 1909 iniziò la costruzione delle macchine in serie, specialmente ad opera delle fabbriche americane e tra queste, in particolare la Ford. Con lo scoppio del primo conflitto mondiale l’industria automobilistica europea dovette convertirsi alle esigenze belliche, per cui fra il 1914 e il 1918 diminuì notevolmente la fabbricazione di auto ad uso civile. Ma ormai questo mezzo era entrato nel costume e nelle aspirazioni della gente. L’avvento delle automobili segnò, in sostanza, la seconda vera rivoluzione turistica nel campo dei trasporti, dopo la comparsa della ferrovia, perché fu in grado di soddisfare l’esigenza   di spostamento sia individuale che collettivo.

La rivoluzione delle tecniche e delle modalità di trasporto, la possibilità di compiere viaggi sempre più lunghi e comodi e a prezzi accessibili, l’interesse allo spostamento favorirono lo sviluppo dei viaggi in genere e quello a scopo turistico in particolare. L’esigenza di riposo e di fuga dalla vita caotica degli agglomerati urbani incentivò anch’essa il desiderio di viaggiare. Non vanno inoltre sottovalutati gli stimoli culturali che indubbiamente contribuirono a porre le basi del prossimo sviluppo del turismo.

3.0 Il turismo

Il turismo è l’insieme delle relazioni che si determinano per lo spostamento temporaneo delle persone. Perché ci sia turismo è necessario che lo spostamento sia temporaneo, i turisti sono infatti coloro che passano un periodo di tempo limitato, che deve comprendere almeno un pernottamento, fuori dalla località di residenza.

Gli spostamenti sono detti outgoing quando sono diretti fuori dalla regione o dal paese di residenza del turista; sono detti incoming gli arrivi di viaggiatori provenienti da altre località in un determinato paese o regione.

Il termine ricettivo indica tutti i servizi forniti ai turisti in arrivo: alloggio, transfer ossia il trasferimento dall’aereoporto, dal porto o dalla stazione di arrivo all’alloggio e viceversa.

I produttori dei viaggi che vengono offerti al pubblico sono chiamati Tour operator, sono invece chiamati Tour organized gli operatori che producono viaggi su richiesta della clientela, si chiamano agenzie di viaggi dettaglianti le aziende che si occupano della vendita di questi viaggi. Il viaggio prodotto da un operatore specializzato prende il nome di package tour cioè viaggio tutto compreso.

3.1 Evoluzione del turismo e dei servizi turistici

I primi grandi viaggiatori tra le grandi civiltà esistenti prima del 1000 a.C. erano gli egizi che anche se non sentivano il bisogno di spostarsi, non mancavano comunque i viaggi soprattutto a scopo religioso. Diversa fu la storia dei fenici esperti navigatori, i loro viaggi avevano scopi più che altro commerciali. 

Un altro popolo che si distinse per le grandi mobilità fu quello persiano per motivi prevalentemente militari.

La civiltà greca portò a una svolta anche il modo di viaggiare, conferirono infatti motivazioni di tipo culturale, della ricerca del nuovo e accanto ai viaggi con motivazioni religiosi, già presenti in altre civiltà, si diffusero i soggiorni delle località termali. Poi fu la volta delle olimpiadi che avevano luogo ogni quattro anni a Olimpia a partire dal 776 a.C., i giochi olimpici determinarono lo spostamento di un gran numero di persone e rappresentarono il primo esempio di turismo sportivo nella storia. Si ritiene che pernottassero e ristorassero nelle case dei nobili mentre quelli di rango inferiore utilizzassero spazi all’aria aperta. Più tardi, l’aumento del flusso dei pellegrini e sportivi stimolò la costruzione delle prime strutture ricettive come edifici pubblici e campeggi ecc. Pindaro (poeta greco) fornì indizi sui tipi di capacità e strutture ricettive esistenti nell’antica Grecia, come il Leonidaion: uno stabile che forniva riparo ai visitatori di Olimpia.

L’ossatura dell’attuale rete stradale italiana e parte di quella europea è di origine romana. Le ragioni principali per cui i romani realizzarono una rete stradale così articolata ed estesa furono principalmente di ordine militare. Il potere era centrato nella capitale, che necessitava di un controllo continuo su tutte le province. Lungo questi percorsi i romani costruirono le prime strutture ricettive per le soste: stationes che servivano a rendere più agevole il viaggio, e in relazione alla loro funzione si possono distinguere in: mansiones: le strutture ricettive che si trovavano ogni 30 km e che garantivano ai viaggiatori il riposo notturno e inoltre servizi di assistenza come officina e stalle. Mutationes: erano luoghi dove il viaggiatore si poteva fermare per riposare. Sorgevano ogni 5 km e vi si poteva trovare anche la scuderia per il cambio dei cavalli. Non mancarono, neppure ai romani, motivazioni differenti di viaggio: erano molto diffusi i soggiorni termali e balneari, i viaggi verso i santuari, quelli di studio e culturali che avevano come meta principale la Grecia. 

Fu durante l’impero romano che si consolidò l’abitudine di trascorrere un periodo di soggiorno in campagna, in villa. Da questa pratica derivò il termine villeggiatura. 

La caduta dell’impero romano che ebbe luogo nel 476 d.C. divise l’Europa in un gran numero di signorie e piccoli poteri locali, ogni signoria aveva le proprie leggi, le sue regole, diverse da quelle dei confinanti e l’attraversamento dei territori non delimitati da mura o recinzioni era estremamente pericoloso, per la presenza di bande e di predatori affamati.

Bisogna attendere l’XI sec., cioè l’anno mille per assistere ai primi spostamenti importanti, a un certo rifiorire di commerci a maggiore distanza. 

Fino a tutto il XV sec., cioè il 1400, le persone si spostavano prevalentemente per motivi di commercio e conquista.

Gli unici viaggiatori che facevano eccezioni erano i pellegrini, che affrontavano lunghi e pericolosi viaggi per recarsi ai luoghi sacri. Gli unici alloggi nel quale potevano trovare asilo erano i monasteri.

I viaggi dei pellegrini aumentano in occasione del giubileo del 1300, si calcolò che il numero dei viaggiatori affluiti a Roma fosse superiore a 200.000, un numero enorme se si considera, tra l’altro, che gli abitanti di Roma erano meno di 40.000. 

Il XVI sec. segnò la rinascita di alcune grandi città come Roma, Firenze, Venezia, Parigi e Londra. Pertanto nel Rinascimento un grande spirito di rinnovamento e progresso percorse tutte le forme di espressione artistica (pittura, scultura, letteratura). Sorsero i primi alberghi per la clientela più esigente e le locande per quella più modesta e si diffusero i viaggi a lunga distanza, come ad esempio il Gran Tour il più noto e il più diffuso tra i viaggi culturali del 600 che toccava tutte le maggiori città europee.

Tra la fine del 700 e l’inizio dell’800, la nascita dell’industria produsse trasformazioni politiche, sociali ed economiche. 

Nella società pre-industriale da una parte c’era chi doveva lavorare tutto il giorno, tutti i giorni; dall’altra chi poteva disporre liberamente il proprio tempo, non era legato a nessuna attività lavorativa e aveva cospicue ricchezze a disposizione. Sia ai signori che ai lavorativi l’idea di dividere la loro vita fra lavoro e riposo era sconosciuta. Con la rivoluzione industriale la separazione fisica tra luogo di produzione e luogo di residenza portò anche alla distinzione tra il tempo di lavoro e quello di riposo. E’ con la nascita del tempo libero che nasce anche il turismo in senso moderno.

Nella prima metà del XIX sec. si registrò una consistente diffusione delle ferrovie. Il tempo libero da una parte, la possibilità di usufruire di un mezzo di trasporto dall’altra permisero lo sviluppo di attività turistiche a sempre nuovi soggetti, e non solo ai ricchi. Questo processo si sviluppò prima in Inghilterra e fu un inglese Thomas Cook l’inventore di un viaggio organizzato. Thomas Cook era proprietario di una piccola tipografia a Leicester, nel nord dell’Inghilterra. Thomas    era un sostenitore delle lotte contro la diffusione delle bevande alcoliche. Poiché il tempo libero di cui godevano gli operai era in gran parte speso nel bere, si determinavano problemi sociali di vasta portata. Cook pubblicava nella sua tipografia opuscoli sull’argomento, e l’idea di organizzare viaggi scaturì proprio da questo suo impegno sociale. Era previsto, per il 5 luglio del 1841, un raduno contro l’alcolismo a Loughbroug, un paese a circa 20 km da Leicester. Cook organizzò un treno speciale di supporter. L’iniziativa ebbe un grande successo: furono venduti 570 biglietti. Da allora Cook organizzò escursioni in occasione di meeting, fiere, mostre ed esposizioni e il successo delle sue iniziative fu tale che nel 1865 aprì a Londra un ufficio con la funzione principale di fornire alloggio a tutti i viaggiatori che giungevano nella capitale da tutta l’Inghilterra. Ben presto Cook cominciò a stampare un periodico, il Cook’s Excursionist and tour Advertiser, che indicava date, prezzi e itinerari di tutte le sue iniziative. Si trattava del precursore dei cataloghi che pubblicano oggi i Tour operator. Con il passare degli anni Cook estese i suoi itinerari e nel 1886 organizzò il primo viaggio oltre oceano, in America e l’anno successivo il primo giro del mondo. Nel 1878, la sua attività si era così allargata che, in occasione dell’esposizione universale che si tenne nella capitale francese, fornì trasporto, accoglienza e alloggio per 75.000 inglesi. Prima di morire, nel 1892, aveva creato un’organizzazione concepita in modo estremamente moderno, molto simile a quella che ancor oggi esiste e porta il suo nome. Poco dopo l’esperienza di Cook nacquero in tutta Europa le agenzie di viaggio e negli anni successivi in Italia, la CIT (compagnia italiana turismo), la Oltremare e la Perlo. Il turismo determinò lo sviluppo delle infrastrutture alberghiere cioè la creazione di alberghi, pensioni, locande, ristoranti, trattorie, nonché di attività commerciali e anche di attività editoriali di supporto per il turista. La prima pubblicazione dichiaratamente destinata a fungere da guida per i turisti risale al 1827 e fu stampata dall’editore tedesco Beadeker. Nel 1860 Beadeker disponeva di una collana completa di guide relative a tutti i paesi che potevano costituire mete turistiche. Per tutto l’800 il suo nome veniva usato anche in Italia come sinonimo di guida turistica.

All’inizio del secolo cominciò a diffondersi la pratica da parte delle aziende, di concedere giorni di ferie ai loro dipendenti.

La prima guerra mondiale costituì un punto di svolta di grande importanza non solo nei rapporti fra le potenze europee, ma anche nei rapporti sociali all’interno dei singoli paesi. La nobiltà europea perse molte delle proprie ricchezze e del proprio potere. Diventava sempre più potente la borghesia legata all’attività industriale, che si era arricchita proprio grazie alla guerra, producendo armi, mezzi, divise e beni che erano stati usati e distrutti durante il conflitto. Si trattava di una classe sociale meno riservata, più appariscente, che cercava forme di divertimento meno raffinate. In Italia, i treni popolari assicuravano escursioni domenicali per tutti e in Germania, sorsero i centri vacanza strutturati un pò come gli attuali villaggi turistici. Accanto al turismo d’èlite si sviluppò quindi una prima forma di turismo di massa. Il primo era individuale, libero, non controllato; il secondo era di gruppo, guidato e controllato dagli enti pubblici. Infatti, un anno dopo la fine della prima guerra mondiale il governo capì che il nostro paese rappresentava un itinerario obbligatorio per i turisti stranieri e che le entrate valutarie estere potevano rafforzare l’economia e il bilancio dello stato. Così, il governo, sostenne gli imprenditori nella creazione delle strutture ricettive e fondò la prima organizzazione turistica pubblica: ENIT nel 1919.

L’ENIT aveva lo scopo di provvedere alla promozione turistica dell’Italia all’estero. Nel 1929 nacquero le Aziende di cura e soggiorno e svolgevano la funzione di rappresentanza periferica dello Stato e un punto di riferimento per i turisti.

Nel 1936 nascono gli Enti provinciali per il turismo (EPT) con il compito di controllare e coordinare le aziende autonome e le strutture ricettive.

La seconda guerra mondiale seminò distruzione e morte e cancellò, per tutta la sua durata, quasi tutte le forme di turismo. Il secondo dopoguerra fu un periodo di grande sviluppo per tutte le attività economiche la diffusione della motorizzazione privata ebbe il suo boom verso la metà degli anni 50, con la produzione delle utilitarie, automobili di piccola cilindrata come la Fiat 600 e il “Maggiolino” della Wolkswaghen, consentendo di sviluppare nuove possibilità di movimento turistico.

Negli anni 50 si assiste ad una crescita senza precedenti dei viaggi sia a livello nazionale sia a livello internazionale. Gli stranieri che entrarono in Italia nel 1950 furono poco meno di 5 milioni, di cui il 40% in treno e più del 50% su automezzi. Dieci anni dopo nel 1960, i movimenti d’ingresso alle frontiere italiane erano quasi quadruplicate e anche il modo di viaggiare si era profondamente modificato: solo il 24% si servì della ferrovia e oltre il 70% scelse invece il percorso stradale.

Negli anni 60 si sviluppa il turismo di massa, un numero crescente di persone cerca percorsi standardizzati.

La capacità ricettiva raddoppiò dal 1949 al 1960, sorgono le prime strutture extralberghiere dando via al boom economico e cancellando la miseria e i danni bellici.

La presenza degli stranieri in Italia significava un giro d’affari conveniente per gli alberghi, ristoranti, trasporti, ADV e tour operator.

4.0 Pianificazione di un’attività turistica

E’ ormai noto a tutti come alberghi e turismo siano due elementi fra loro strettamente interdipendenti al punto che la mancanza o la carenza di uno dei due impedirebbe o renderebbe difficoltosa l’attività turistico alberghiera.

L’impianto di un’azienda alberghiera deve essere preceduto da uno studio detto di fattibilità, che ha lo scopo di ridurre i rischi dell’investimento, attraverso l’individuazione esatta delle caratteristiche tecniche e finanziarie del progetto.

4.1 Studio di fattibilità di un nuovo insediamento alberghiero nella città di Sciacca

Hotel 4 stelle, C.da Muciara.
Analisi dell’area

L’ubicazione costituisce uno degli elementi primari che ne determinano il successo.

Adagiata su una formazione naturale a terrazze degradanti verso il mare, Sciacca si affaccia direttamente sul Mar Mediterraneo.

L’area in esame è ubicata ai margini del centro abitato delimitata al nord dal monte “San Calogero”; a est con la contrada Sovareto, caratterizzata dal complesso alberghiero di Sciacca Mare e da impianti sportivi e ricreativi sparsi nella zona; al sud con il Mar Mediterraneo e a ovest con la rupe di Cammordino, caratterizzata da insediamenti alberghieri, turistici, ricreativi e culturali.

Sciacca attualmente è caratterizzata da insediamenti industriali in gran parte in disuso, pertanto si presenta in uno stato di degrado ambientale nonostante la particolare posizione geografica, particolarmente privilegiata data la sua vicinanza con il centro storico, quindi ricca di valenze per lo sviluppo turistico, infatti permette uno sviluppo turistico che sia in continuità con la città.

Attualmente la località beneficia di un turismo termale e balneare, inoltre è meta di brevi viaggi/soggiorni organizzate da agenzie del posto.

La popolazione è di circa 50.000 abitanti. Prevalgono le attività turistiche o legate al turismo, numerose le imprese artigiane (ceramica). Il grosso della popolazione appartiene alla classe media (piccoli imprenditori e impiegati). Scarsa la conflittualità sociale, in virtù di un sistema economico largamente basato sulla cooperazione e sul coinvolgimento dei lavoratori. Gli alberghi sono circa dieci pochi fra questi ubicati nel centro cittadino. La località, dista a 100 km circa dall’aeroporto Falcone Borsellino di Palermo, è servita da 2 strade statali ad alto scorrimento.

Analisi del mercato 

Con questa analisi si arriva all’identificazione del mercato in cui operare.

Sciacca gode di un discreto flusso turistico favorito dal clima, dalla posizione strategica vicino al mare e a pochi chilometri dalle zone archeologiche di Selinunte e Agrigento e anche dall’efficienza degli stabilimenti termali, che sfruttano le locali sorgenti di acque sulfuree, salso-bromo-iodiche e solfato-alcaline. Quello del turismo balneare è in assoluto il mercato più consistente. Si valuta che comprende circa il 60% di tutti i movimenti turistici. Sarà inevitabile puntare quindi su questa tipologia di turisti che cerca un’offerta aggiuntiva del divertimento fornito da un’attività di animazione, spettacoli, sale giochi, spazi di ritrovo, attrezzature sportive come campi da tennis, corsi di nuoto, di vela, di sci d’acqua garantendo divertimento e possibilità di socializzare per tutti. Acquista sempre maggiore importanza l’attività termale in questa località le Terme di Sciacca hanno origini antichissime, il fenomeno, alimentato da un’attività vulcanica sotterranea, si manifesta all’aria aperta con un ricco patrimonio idro-termale, che ne fa una stazione di primaria grandezza, la cui efficacia è attestata, da molti studiosi, in molti trattati. Del resto il soggiorno in un centro termale non è più, come in passato, un luogo di vacanza per nobili, le terme sono diventate un luogo di villeggiatura per tutti coloro che intendono curare il proprio fisico. Infatti alla tradizionale clientela, prevalentemente anziana, si affianca una clientela fatta di giovani e adulti. Proprio grazie alla posizione privilegiata dell’area in esame, l’albergo potrà abbracciare diverse forme di turismo e puntare su un target molto vario.

Analisi della concorrenza

Prende in considerazione le strutture, i servizi e i prezzi.

Si decide di limitare l’indagine agli alberghi a 4 stelle:

Gli alberghi a 4 stelle presenti in questa località sono 2: il Grand Hotel delle Terme e il Villa Palocla. 

	
	Ubicazione
	Forma Giuridica
	Camere
	Dimensione
	Arredamento
	Prezzo medio a notte

	Grand Hotel delle Terme
	Centro Urbano
	Impresa Individuale
	120
	Come previsto dagli standard internaz.
	Moderno
	190.000

	Villa Palocla
	Periferia
	Impresa Individuale
	8
	Come previsto dagli standard internaz.
	Stile Antiquariato
	160.000

	RISTORANTE
	PRIMA COLAZIONE
	BAR
	SALE PER RIUNIONI

	In tutti
	Prezzo incluso in quello della camera
	In alcune ore del giorno
	In una più di 50 posti. 

	AREE RICREATIVE
	GESTIONE BAGALI
	SISTEMI INFORMATICI
	PARCHEGGI

	Medie
	Servizio svolto dal personale addetto
	Sistemi per il front office in tutti
	In tutti


Analisi tecnica

Si tratta di assodare i requisiti tecnici che l’impresa deve possedere in funzione del mercato e del tipo di lavoro che intende svolgere.

· Struttura orizzontale

· 200 camere doppie, tutte con bagno, arredate in stile moderno.

· 5 Suites.

· Ristorante da 410 coperti

· Lavanderia affidata all’esterno

· Aria condizionata

· 3 ascensori

· 2 sale per riunioni da 150 posti ciascuna, trasformabili in sale da banchetto

· 2 ampie sale per attività ricreative: il mini club per bambini da 4 a 8 anni e il kid club per bambini da 8 a 12 anni.

· 1 palestra

· 1 campo da tennis

· 2 piscine: una per adulti e una per bambini, coperte per la stagione invernale.

· 1 parcheggio

· 1 discoteca

· 1 bar

Descrizioni delle attività

L’albergatore si propone di assumere:

· Giovani con una buona preparazione culturale di base, che abbiano seguito corsi di specializzazione turistica o partecipato a stages in Italia e all’estero.

· In tutto 50 persone più un direttore (con esperienza maturata in alberghi di livello internazionale)

L’organigramma sarà:

· Un direttore

· Un capo ricevimento e due addetti al front office

· Un maitre e quattro camerieri di sala

· Un cuoco e quattro aiuto cuoco

· Un primo e un secondo barman

· Una governante e sei cameriere ai piani

· Tre facchini

· Un gruppo di animazione formato da 15 persone

· Due istruttori per le attività sportive

· Quattro baby-sitters

· Due bagnini

· Un economo

· Un manutentore

Previsioni finanziarie ed economiche

Previsioni finanziarie

Un albergo a struttura orizzontale richiede un investimento maggiore rispetto ad una struttura verticale. La cifra del fabbisogno finanziario comprende le spese per la costruzione dell’azienda (notaio, allacciamenti vari, ecc.), le retribuzioni iniziali, la pubblicità, ecc.

	PREVENTIVO FINANZIARIO

	CAPITALE FISSO:

TERRENO

COSTRUZIONE

(compresi le parcelle dei consulenti e i salari degli operai)

IMPIANTI

ARREDI

BIANCHERIA

MACCHINARI E ATTREZZATURE

AUTOMEZZI

TOTALE CAPITALE FISSO


	1.000.000.000

5.000.000.000

700.000.000

500.000.000

60.000.000

400.000.000

70.000.000

7.730.000.000



	CAPITALE CIRCOLANTE

TOTALE FABBISOGNO FINANZIARIO
	750.000.000

8.480.000.000


L’apporto del signor Manni e degli altri investitori non deve essere inferiore al 35% del fabbisogno finanziario. Volendo ridurre i rischi a zero, il capitale proprio deve essere pari al 50% del capitale totale. Nella fattispecie la proprietà è in grado di finanziare l’operazione per il 35% con capitale proprio (lire 2.968.000.000)

Previsioni economiche

E’ l’ultimo passo per stabilire la fattibilità dell’impresa. L’imprenditore ne valuta la redditività. Naturalmente il preventivo economico si basa su ipotesi. Manni ipotizza per il primo esercizio:

· 200 camere doppie

· 5 suites

· 410 posti letto

· Grado di occupazione delle camere: 35% (90% per le doppie, 10% per le suites)

· Capacità ricettiva potenziale (410 x 365) = 149.650

· Capacità ricettiva prevista (35% di 149.650) = 52.377

· Capacità ricettiva prevista per le doppie (90% di 52.377) = 47.139

· Capacità ricettiva prevista per le suites (10% di 52.377) = 5.238

· Prezzo della camera lire 230.000

· Prezzo della suite lire 350.000

Altre ipotesi riguardano:

· Bar, ristorante, sale riunioni (ricavo medio supposto: lire 900.000.000)

· Spese per derrate alimentari

· Spese per materiali di consumo

· Spese per divise del personale

· Spese per lavanderia

· Spese pubblicitarie

· Costi di energia

· Commissioni di agenzia

· Spese amministrative

· Spese per manutenzione e riparazioni

· Costo del personale (stipendio medio mensile lordo per addetto, lire 3.000.000; stipendio mensile lordo per direttore, lire 7.000.000)

· Quote d’ammortamento

· Oneri finanziari

	PREVENTIVO ECONOMICO PER IL PRIMO ANNO

	A) RICAVI

Ricavi per servizi alberghieri

· Ricavi per le doppie

· Ricavi per le suites

Ricavi diversi (sale per riunioni, bar e ristorante)

TOTALE RICAVI

B) COSTI

Derrate alimentari

Materiali di consumo

Retribuzioni lorde del personale

Divise del personale

Lavanderia

Pubblicità

Energia

Commissioni di agenzia

Spese amministrative

Manutenzione e riparazioni

Ammortamenti

TOTALE COSTI

Differenza fra ricavi e costi (A – B)

c) ONERI FINANZIARI

Interessi passivi su mutui

UTILE AL LORDO DELLE IMPOSTE

IMPOSTE DIRETTE

UTILE NETTO
	10.841.970.000

1.833.300.000

900.000.000

13.575.270.000

1.180.000.000

1.160.000.000

876.000.000

10.000.000

200.000.000

1.110.000.000

2.300.000.000

1.000.000.000

550.000.000

275.000.000

900.000.000

9.561.000.000

4.014.270.000

1.000.000.000

3.014.270.000

820.000.000

2.194.270.000


Ecco la situazione per il primo anno:

	DATI RELATIVI AL PRIMO ANNO DI ESERCIZIO

	UTILE NETTO

ONERI FIGURATIVI

Interessi di computo (12% sul capitale proprio di lire 1.806.000.000)

Rischio di impresa (10% sul capitale proprio)

TOTALE ONERI FIGURATIVI

L’utile è maggiore degli oneri figurativi
	2.194.270.000

356.160.000

296.800.000

652.960.000


5.0 Hotels

The Hotel Industry

The most usual kind of accommodation for travellers is the hotel. The hotel provides: lodging, meals and many other services for travelling people. The history of hotel keeping starts in the seventh and eighth century when monasteries first supplied hospitality for strangers. From the ninth and twelfth century the number of travellers grew-up and were built the Inns. In the thirteenth and fourteenth centuries, Manor Houses, being large, hospitable places, gave accommodation to travellers. During Elizabeth the First's reign, Posting Houses were created to give hospitality to travellers and horses. The seventeenth century saw an improvement in the roads which enabled more people to travel by coach and Coaching Iinns became well-known and quickly grew in number. At the beginning of the twentieth century were built new hotels and a major development in hotel history occurred with the construction of big, de-luxe hotels. The hotel of today is a highly organised commercial unit, whether it is a small owner-managed hotel or one of a large chain.

Hotel Types

Airport Hotels - These are large, modern hotels, situated near the airport terminal buildings. Clientele mainly consists of airline staff and people travelling by air. A full sound-proofing system in the rooms protects the guests from the noise coming from the airport traffic. A free minibus service to and from the airport is generally provided.

Motels - Motels provide parking facilities for guests' cars, a good restaurant and often a swimming pool. They are located near many large cities.

Resort Hotels - A resort is a place where people go to for recreation. It many offer mountains, lake scenery, the combination of sun and sea. The most popular areas where summer resort hotels are situated are: Jamaica, Hawaii, Florida, etc.

Meals, health clubs, a private beach, entertainment, and sometimes convention facilities are generally included in the price charged.

City Hotels - City hotels are generally located next to shopping areas, museums, art galleries and historical monuments. The services generally offered to the traveller are car park, fitness club, swimming pool, shopping arcade, etc.

Health Spas - Spa hotels are built at spa resorts. Spa hotels offer not only spa facilities with medical equipment and on the spot treatment, but also elegant hospitality in a relaxed atmosphere.

Hotel Chains

A hotel chain consists of a group of hotels belonging to the same large company. The four giant corporations in the hotel field in the early 1970s were Hilton Hotels Corporation, Sheraton Hotels, Intercontinental Hotels, and, in the United Kingdom, Trusthouse Forte, Ltd. Today there are many other important and prominent chain operators including Marriott, Hyatt, Meridien, Best Western, Ramada.



RAMADA

INTERNATIONAL

HOTELS & RESORTS

Dear Travel Agent,

Across the world and in Australia, Ramada offers visitors a choice of the best hotels and resorts, in the very best locations. Following its development in the heart of the cities and tourist areas, Ramada has opened a number of luxury top hotels which will allow your travellers to be in contact with the best of the Australian world.

All the hotels are fully air conditioned and the bedrooms give the Ramada standard of comfort: bathroom, radio, TV, direct dial telephone, mini-bar and automatic alarm clock.

In the heart of Sidney, the Ramada Renaissance Hotel is located at Circular Quay, right in the centre of the city. The Renaissance is a few seconds from the Opera House, historic Rocks area and major shopping centres. Nowhere else in Australia will you find a resort that blends so beautifully with its environment than the Ramada Great Barrier Reef Resort. Nestled in an ancient rain forest on the beach at Palm Cove, the resort provides easy access to the reef and natural wilderness areas.

Step out of the Ramada Surfers Paradise and you are surrounded by the shops, restaurants, nightclub and beach that make Surfers one of Australia’s most exciting and popular holiday destination. The beachfront Ramada Grand Hotel is the finest conference venue in Adelaide.

The newest Ramada Hotel is in Paramatta, western Sidney’s fastest growing commercial center. Close to Sidney’s major sporting facilities, it provides fast and easy access to the picturesque Blu Mountains, west of the city.

Please find attached detailed information as well as the tariffs. We do thank you for your personal and assistance will you give us in the promotion of these new hotels.

Sincerely yours, 

Yves Frantel

Yves Frantel   

Australia Sales Manager 

6.0 Mailing

La comunicazione scritta esterna riguarda le corrispondenze che l’azienda ha con tutti i referenti esterni: dai clienti, dalle ADV agli enti promozionali con cui si hanno rapporti di collaborazione. 

Il Mailing è un nuovo metodo di comunicazione scritta, inviata da un’azienda a scopo promozionale e per illustrare un’offerta speciale. Sotto forma di lettera, esso rappresenta il modo più usato da un’azienda per la realizzazione del Marketing.

Il Mailing rappresenta una comunicazione scritta che utilizza il servizio postale per la distribuzione di un messaggio pubblicitario; con essa l’azienda si rivolge al singolo individuo, col quale cerca di instaurare una relazione diretta, ovvero suscitare la motivazione alla risposta. 

La Ramada ha usato il mailing per promuovere i suoi alberghi in Australia, utilizzando e rispettando le regole e le tecniche della comunicazione scritta. La lettera deve infatti possedere 3 requisiti principali:

· Chiarezza: il destinatario deve capire immediatamente di cosa si tratta.

· Precisione: deve riportare tutti i dati utili in modo preciso, completo e senza creare dubbi.

· Sinteticità: in generale è preferibile un testo conciso, evitando frasi troppo lunghe o complesse.

7.0 L’Australia

L’Australia è situata nell’emisfero australe tra l’Oceano Pacifico e l’Oceano Indiano.

A Nord il Mar Timor e il Mar degli Arafura separano l’Australia dall’Indonesia; a Nord-Est lo stretto di Torres la divide da Papua-Nuova Guinea; a Sud-Est, infine, il Mar di Tasman la divide dalla Tasmania.

L’Australia è il sesto Paese del mondo per estensione. Dal punto di visto morfologico, il tavolato occidentale, con un’altitudine media di 300 metri e i principali rilievi tra il 1.200-1.500 metri, comprende circa metà della superficie del Paese; il paesaggio centro-occidentale è caratterizzato da grandi deserti; mentre la zona centro-orientale è caratterizzata da vaste pianure e basse colline.

Lungo la costa del Pacifico si sviluppa la Grande Catena Divisoria che si estende, per circa 3.000 chilometri, dalla Penisola di Capo York fino all’Isola di Tasmania.

L’ampia estensione dell’Australia determina un’accentuata continentalità nel clima delle regioni interne, climi di tipo tropicale a Nord e sub-tropicale a Sud con scarse precipitazioni; l’estrema regione sud-orientale e la Tasmania hanno, invece, un clima temperato, fresco e umido.

7.1 La storia dell’Australia

Fino al 1788 l’Australia era abitata esclusivamente dagli Aborigeni i loro antenati, provenienti dall’Asia, giunsero in Australia grazie alla presenza di una striscia di terra che univa l’Oceania all’Asia.

In quell’anno gli inglesi, che avevano proclamato l’intero continente colonia britannica, vi portarono i condannati per reati e pochi anni dopo iniziò l’emigrazione volontaria degli Europei che divenne sempre più massiccia con la scoperta di giacimenti d’oro.

Prima d’allora numerosi navigatori sbarcarono sulle coste dell’Australia, i loro interessi erano però in prevalenza commerciali e, dato che sembrava che il nuovissimo continente non possedeva ricchezze degne di essere sfruttate, nessuno pensò di crearvi insediamenti definitivi.

Una volta insediatisi però l’incontro con gli Aborigeni ebbe conseguenze disastrose. Gli Aborigeni, erano allora circa 300.000 divisi in 500 tribù, vivevano su sistemi economici molto semplici come la caccia e la raccolta di frutti spontanei.

Il comportamento degli Europei nei confronti di queste tribù si rivelò fin dall’inizio aggressivo e distruttivo, i bianchi diventarono, infatti, la maggioranza e gli Aborigeni sempre più una minoranza.

L’obiettivo degli Europei era di impadronirsi delle loro terre, infatti, le prime controversie iniziarono intorno all’Ayers Rock, una grande struttura rocciosa d’antichissima origine geologica circondata da decine di chilometri della sabbia del deserto.

Per le sue caratteristiche morfologiche divenne ben presto una meta di grande richiamo turistico e tutt’intorno sorsero strutture ricettive, strade che ne consentivano l’accesso e perfino un aeroporto costruito a poche centinaia di chilometri di distanza.

Per gli Aborigeni, la terra era considerata sacra: non doveva essere né trasformata, né coltivata né ceduta. Se una tribù perdeva il suo territorio era condannata all’estinzione. Un ruolo particolare era riservato al “totemismo”: ogni essere umano si sentiva legato ad un animale, a una pianta o ad un fenomeno cosmico che era considerato come spirito protettore ed era quindi trattato con riverenza.

Per questo motivo, le proteste degli Aborigeni hanno permesso lo smantellamento delle strutture ricettive rinunciando allo sfruttamento turistico e cercando di rispettare il carattere sacrale della montagna.

Le autorità cercano quindi di risolvere queste controversie.

Attualmente gli Aborigeni rappresentano l’1% della popolazione, buona parte di questi vivono nelle bidonville cittadine o nelle riserve, mentre una minoranza conduce ancora una vita nomade nelle boscaglie.

7.2 L’Australia oggi

Attualmente l’Australia è uno Stato federale indipendente nell’ambito del Commonwealth britannico, formato da sei Stati, un Territorio e un Distretto federale. Capo dello Stato è il sovrano del Regno Unito.

L’Australia è uno degli Stati meno densamente popolati, gli abitanti sono concentrati lungo le coste del Paese.

La lingua ufficiale è l’inglese con qualche peculiarità australiana. 

L’Australia è un territorio dalle grandi potenzialità solo parzialmente sfruttate, la sua economia è, infatti, basata sull’allevamento e su una tradizionale ricchezza agricola che sta però cedendo il passo ad una sempre più importante attività industriale.

Le vie di comunicazione sono ad un buon livello: gli spostamenti avvengono sia per via terra sia per via aerea. Per quanto riguarda la rete ferroviaria si hanno treni veloci e confortevoli. La rete stradale è più fitta nel Sud-Est del Paese, il rapporto auto-abitanti è tra i più elevati del mondo, ma data l’estensione del Paese, il traffico è scarso al di fuori delle grandi aree urbane. Melbourne e Sydney sono dotate entrambi d’aeroporti intercontinentali.

In Australia il turismo è un fenomeno recente e in rapida crescita, le maggiori attrattive sono: 

· Le vaste aree naturali incontaminate

· I chilometri di coste che si affacciano sugli Oceani

· La barriera corallina, che racchiude un patrimonio ittico e marino unico al mondo. Per consentire la valorizzazione e la preservazione da interventi che potrebbero minacciare questo fragile ecosistema è stata istituita dal 1975 la Great Barrier Reef Marine Park Autority 
· I deserti, ricchi di testimonianze della cultura degli Aborigeni come le pitture rupestri
· Le città come Brisbane sulla costa orientale, immersa in un’esuberante natura tropicale; Gladstone da cui è possibile accedere ad una delle zone delle zone più affascinanti del Reef, la Grande Barriera Corallina; Perth ricca di centri balneari che ogni anno attirano un numero crescente di turisti; Sydney e Camberra la capitale, nei quali il turismo d’affari si mescola a quello di vacanze.
L’Australia dispone di una ricca offerta di alloggi come alberghi di lusso, accoglienti motel, ostelli per la gioventù e numerosi campeggi ai migliori livelli Europei.
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	1992
	1993
	1994
	1995
	1996

	AFRICA
	23.300
	37.300
	42.900
	42.600
	53.400

	AMERICHE
	323.700
	345.300
	361.700
	381.800
	401.300

	ASIA
	1.641.000
	1.933.700
	2.190.600
	2.490.700
	2.842.900

	EUROPA
	582.900
	644.000
	730.000
	762.300
	810.500

	ALTRE REGIONI
	32.360
	35.700
	37.040
	48.400
	56.700

	TOTALE
	2.603.260
	2.996.000
	3.362.240
	3.725.800
	4.164.800
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Conclusioni
Al termine di questo lavoro è ormai chiaro che il turismo si è rilevato una garanzia per molti settori, implica infatti lo svolgimento di un gran numero di attività che vanno organizzate e coordinate fra loro, il turista necessita di mezzi di trasporto, alberghi, ristoranti, musei, negozi che vendono souvenir, banche ecc. 

La strategia principale da seguire per favorire il massimo sviluppo del turismo è la valorizzazione del territorio che creerebbe, specie nel nostro, nuove possibilità di lavoro. 
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